
 

 

 

 

 
  Cari amiche e amici,  
mai come in questo tempo abbiamo bisogno di silenzio, per tentare di cogliere 

ciò che vi è di essenziale in questa nostra realtà.  
Le tre lettere che troverete in questo numero sono la conseguenza di lunghe 

pause di silenzio personali e di gruppo:  

 la prima è il testo che, come gruppo, abbiamo mandato al nostro vescovo 

Papa Francesco e alla segreteria del Sinodo, come nostro contributo al 

Sinodo, e nel quale chiediamo che: incontrarci, confrontarci… e decidere 

insieme non sia solo un episodio, ma l’abitudine da prendere in tutte le 

comunità cristiane e in ogni parte del mondo; 

 la seconda è una lettera di Gianfranco Solinas, che chiede -di fronte ai grandi 

cambiamenti epocali- un ascolto realmente aperto ai “lontani” e agli “ultimi”, 

un ascolto capace di interrogarsi sui cammini di giustizia… questo dialogo 

con i “lontani” e gli “ultimi” abbia un ritorno nella liturgia domenicale; 

 

 la terza è una lettera di Luigi Mochi Sismondi che ci aiuta a fermarci, a cogliere ciò che di 

significativo è stato detto attorno alla guerra, a soffrire per questa nostra umanità che corre come 

mandria impazzita verso il precipizio… ma una lettera che al contempo ci spinge a intraprendere 

con coraggio e perseveranza il cammino per una risposta efficace non violenta. Occorrerà altresì 

iniziare una seria riflessione anche sul pericolo della guerra nucleare e sul commercio delle armi. 

Buona lettura! 
Oggi più che mai abbiamo bisogno dei vostri contributi. 

Alcuni chiedono solo il “voto” 
Altri solo il “mi piace” 
Altri solo l’ ”amen” … 

Tutti insieme abbiamo la possibilità di partecipare alla ricostruzione di questa nostra umanità. La 
Vittoria sulla Morte ci spinge a rialzarci e a contribuire alla Vita piena per tutti. 
 
Buon tempo di Pasqua! 

“Va a riferire al mio 
servo David: 
così dice Javhè: 
tu non mi edificherai 
la casa dove dimorare! 
Io infatti non ho 
abitato in nessuna 
casa da quando ho 
liberato Israele fino ad 
oggi, ma mi sono 
aggirato di tenda in 
tenda e di dimora in 
dimora. 
Durante tutte le mie 
peregrinazioni 
attraverso l’intero 
Israele, ho forse detto a 
qualcuno dei     
Giudici di Israele, cui 
avevo ordinato di 
pascere    il mio 
popolo, una sola 
parola di questo 
genere:  
- Perché non mi avete 
edificato una casa di 
cedro? “ 

1 Cron. 17, 4-6 

E non vidi in essa 
alcun santuario; 
poiché il Signore Iddio 
dominatore universale 
è il suo santuario.                    

Apoc. 21, 22 

  

LA TENDA    
Corrispondenza 

del gruppo: 
Nuova serie n° 66 
Aprile 2022 
 
 

 
 

 



2 

  Lettera n° 66 aprile 2022 
  

 

 

1. Lettera a Papa Francesco e alla Segreteria Generale del Sinodo dei 
Vescovi                       

 Iniziamo presentandoci: siamo alcuni cristiani, provenienti da varie parti di Roma e d'Italia, e 
ci riuniamo periodicamente per riflettere, confrontarci e condividere la fede comune, segnata 
dalle nostre vite quotidiane accanto agli ultimi. All'indomani del Concilio abbiamo avviato, 
assieme a don Nicolino Barra, prete romano, la pubblicazione del periodico "La Tenda", per il 
dialogo nella Chiesa locale di Roma, che continua tuttora. Come gruppo desideriamo 
contribuire ai lavori del Sinodo, partendo dalle luci che sono già emerse nella Chiesa e che 
proviamo a mettere in evidenza a partire dalla regola d'oro del vescovo S. Cipriano: "Ciò che 

riguarda tutti deve essere trattato e approvato da tutti". 

È utile ciò che il teologo Congar diceva nel 1972: 

"Abbiamo un'idea implicita che la chiesa sia fatta di chierici, e che i fedeli siano solo i 
beneficiari e la clientela. Questa terribile concezione è incorporata in così tante strutture e 
costumi che sembra essere la cosa più naturale da fare e non può essere cambiata". 

Papa Francesco (10 novembre 2015) ha ripetuto: 

"Per essere fedeli a Gesù Cristo è necessaria una riforma permanente". 

Il cammino sinodale non è semplicemente quello di incontrarsi e conoscersi meglio, ma di 
lavorare insieme per poter "prendere le decisioni pastorali". 

Sinodalità è camminare, ascoltare, riunirsi … e si rafforza solo nel discernere ed elaborare 
assieme le decisioni … e le donne devono essere coinvolte nella Chiesa nelle posizioni e nei 
ruoli in cui vengono prese le decisioni e non solo dove vengono attuate (papa Francesco). 

Non è il popolo di Dio che deve essere ripescato qua e là per partecipare alle strutture 
episcopali, ma sono i singoli vescovi ed i preti tutti che devono vivere in mezzo a questa nostra 
umanità, ascoltando la voce di tutti gli uomini e le donne e quindi responsabili della 
comunione (De Smedt) [vedi R. Luciani, Il Regno 2/2022 pp 57-64]. 

É però necessario che, nelle varie comunità cristiane, questo ascolto reciproco  

o abbia una continuità,  

o non riguardi solo il consiglio pastorale, ma preveda il coinvolgimento di tutta la 

comunità (ad esempio attraverso incontri di due ore una volta al mese),  

o sappia interrogarsi anche sulle attese delle persone considerate "i lontani",  

o colga ciò che lo Spirito suggerisce ai credenti e ai non credenti;  

o sia la conseguenza di incontri in cui si legge e si medita il Vangelo in piccoli gruppi, 
nelle case, in cui i laici imparino a sentire il Signore Misericordioso vicino e ad 
esprimere le loro riflessioni legate alla loro vita; 

o sia particolarmente attento a coloro che sono considerati gli ultimi. 

Ricordiamo San Benedetto: Regola cap. III: “Sulle cose importanti vengano ascoltati tutti, 
anche i più giovani; sulle cose secondarie decida l'abate con gli anziani”. 

Ma un’autentica riforma della vita della Chiesa è possibile solamente se c'è 
contemporaneamente una riforma della liturgia domenicale: 

La riforma liturgica del Concilio Vaticano II, vuole favorire “la piena, consapevole e attiva 
partecipazione” di tutto il Popolo di Dio nell'azione liturgica. (Sacrosanctum Concilium n. 
14) 

Forse è da qui che bisogna ripartire: è necessario che questa partecipazione “piena, 
consapevole e attiva” sia resa effettiva perché la liturgia parli alla vita quotidiana, concreta 
delle persone e la vita stessa possa illuminare la liturgia.  
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È importante ripensare con serenità ed efficacia al rito della messa: 

L'ordinamento della Messa sia riveduto, in modo che risulti più chiara la natura specifica 
delle singole parti e la loro mutua connessione, e sia resa più facile la pia e attiva 
partecipazione dei fedeli. Pertanto i riti, conservata fedelmente la loro sostanza, siano resi più 
semplici; si sopprimano gli elementi che, col passare dei secoli, furono duplicati o aggiunti 
meno utilmente; siano invece restituiti all'originaria normativa dei santi Padri quegli elementi 
che con il logorio dei secoli andarono perduti, nella misura che sembrerà opportuna o 
necessaria. 

Sono parole usate da Pio V (nel 1570), riprese nella Sacrosanctum Concilium (nel 1963), da 
Paolo VI (nel 1970) … ed è necessario riprendere anche oggi [vedi C. Giraudo in Civiltà Cattolica 
n. 4114]. 

Non si tratta di abbandonare una tradizione, ma di saperla arricchire del presente vissuto dal 
popolo che celebra.  

Nel separare la celebrazione eucaristica (in cui viene vissuto il mistero della fede) dalla vita 
nella polis (in cui avviene la testimonianza della fede) … non stiamo esaminando due organi 
sul tavolo anatomico, separati dal funzionamento del loro organismo?  

Se nella celebrazione eucaristica ci fosse anche un breve ritorno di ciò che viviamo nella vita, 
allora si potrebbero superare quelle barriere che ancora oggi rendono il rito impermeabile al 
nostro quotidiano, finendo per escludere un numero sempre più ampio di persone.  

L’incontro domenicale può aiutare a rivivere più profondamente il mistero della fede se si 
pone in dialogo con le speranze e le fatiche sia dei presenti che degli assenti e con il soffio che 
lo Spirito suscita nelle nostre vite quotidiane.  

È vero che nella liturgia eucaristica si riaccende il Fuoco che anima la vita quotidiana, ma è 
anche vero che l'irrompere della vita quotidiana può contribuire a riaccendere il Fuoco delle 
nostre liturgie. 

(Solo per fare un esempio di una realtà ben più complessa: se la preghiera dei fedeli venisse 
fatta effettivamente dalle persone presenti, come risposta alla Parola letta insieme, nella 
liturgia irromperebbe la vita, le pene, le gioie, le speranze concrete dei presenti, del quartiere, 
della città… del mondo). 

Del resto Gesù, quando incontra le persone, non interagisce con loro? Non pone domande 
vere? Non coglie la loro testimonianza, la loro fede, non è toccato dalle loro risposte? E non 
sono risposte “rituali”, ma parole di vita che vengono da uomini e donne …  

Ci fermiamo qui, ma nello stesso tempo vogliamo porgervi le riflessioni fatte negli ultimi mesi 
dal 

Gruppo sul tema del dialogo tra vita quotidiana e messa domenicale, riflessioni che sono 
sfociate in un convegno i cui atti alleghiamo alla presente lettera. 

 

2. Incarnazione ed eucaristia domenicale di Gianfranco Solinas 
La fede nel Signore Gesù ci spinge a metterci in ascolto del mistero della sua incarnazione nella 
storia umana e ci interpella come popolo chiamato a risvegliarsi dal letargo ed a liberarsi dalla 
seduzione consumistica idolatrica che imperversa nel nostro Occidente. 
 

Il fatto che oggi molti fedeli vivano la partecipazione all’eucaristia come un rito tra il 
devozionistico e il ripetitivo rattrista e, allo stesso tempo, sollecita una seria riflessione e un 
dialogo di ampio respiro. Dobbiamo interrogarci, tra l’altro, sul perché, come persone 
osservanti, non ci preoccupiamo granché del clamoroso allontanamento di molti adulti 
dall’eucaristia e della defezione di una grandissima maggioranza di giovani. 
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Di per sé, l'eucaristia è portatrice di un potente messaggio liberatorio. Essa infatti mette in 
contatto l’umanità con un Dio che rivela che la sua onnipotenza non è altro che una 
sovrabbondanza di amore e di misericordia. Per questo ha inviato suo Figlio, compiendo una 
scelta sublime, come l’incarnazione di Gesù. 
Non dimentichiamo che questo evento inaudito è stato reso possibile dal fatto che una ragazza 
ebrea, di nome Maria, educata dal cammino del suo popolo, abbia deciso di fidarsi di Dio, 
facendo posto a Gesù nel suo seno. Si è potuto compiere così quel progetto del Padre che, 
malgrado l’infedeltà del popolo dell'Alleanza, gli ha conservato la sua fiducia, estendendola 
all’intera umanità. 
 

La regalità di Gesù è sconvolgente, poiché egli l’ha rivestita di povertà, spogliandosi di 
qualunque potere. Difatti lo hanno visitato, al momento della sua nascita, solo delle persone 
emarginate, come i pastori, oltre ad alcuni stranieri pagani, come i magi, che si sono messi in 
cammino, seguendo la stella cometa. 
Dopo la sua prima infanzia di migrante, Gesù è vissuto a Nazareth per trent’anni, educato da 
Maria e da Giuseppe, preparandosi così alla vita adulta. 
 

Il senso della sua incarnazione Gesù lo spiegherà più tardi nella sinagoga di Nazareth, 
leggendo la profezia del profeta Isaia che lo riguarda: “Il Signore ha mandato il suo Spirito su di 
me. Egli mi ha scelto per portare il lieto messaggio ai poveri; mi ha mandato per proclamare la 
liberazione ai prigionieri e il dono della vista ai ciechi, per liberare gli oppressi, per annunziare il tempo 
nel quale il Signore sarà favorevole” (Lc, 4, 18-19). 
 

Il suo è dunque un messaggio di liberazione da qualunque schiavitù e di annuncio gioioso 
della forza salvifica dell’Amore, di portata cosmica. 
 

Gesù non era chiamato ad immolarsi in sacrificio per riscattare le colpe ed i tradimenti 
dell’umanità. Il suo annuncio, che acquista gradualmente un respiro universale, rivela un 
Padre innamorato delle sue creature. Gesù lo testimonia prendendosi cura dei piccoli e dei 
poveri, incontrati sulle strade della Palestina, che si sono fidati di lui. 
Egli è andato in cerca di tutti coloro che hanno accettato di fidarsi, di cambiare mentalità e di 
orientare la loro vita verso una fraternità di respiro universale. Ha esercitato una pazienza ed 
una misericordia illimitate verso tutti, compresi i suoi stessi discepoli, tardi a capire. Ha 
chiamato a seguirlo coloro che ha incontrato e, allo stesso tempo, avviandosi verso 
Gerusalemme, ha rifiutato di forzare le scelte umane, accettando il rischio di pagare un prezzo 
personale altissimo. Proprio nel momento del supplizio infame della Croce, ha testimoniato la 
sua fedeltà al Padre e agli uomini, amandoli senza limite. È da questo amore crocifisso che è 
scaturita la sua Resurrezione. 
 

Alla vigilia del suo calvario, ha consumato la cena pasquale con i discepoli, consapevole del 
fatto che si trattava della sua cena ultima.  La sua Parola si è fatta Carne crocifissa, alimentando 
il cammino quotidiano di coloro che lo avrebbero seguito e avrebbero continuato ad 
annunciare con la loro vita il Dio Amore. Per questo ha chiesto che si facesse memoria di tale 
dono, rendendolo presente in ogni tempo e luogo. Non ha creato una nuova casta sacerdotale 
ma si è rivolto a coloro che si sono fatti suoi seguaci e che hanno cominciato a testimoniare la 
sua Croce e Risurrezione. 
 

In tutti i tempi e luoghi, una piccola porzione del popolo di Dio, riunita in assemblea 
domenicale presieduta da un presbitero, è chiamata a cibarsi della sua Parola incarnata, 
chiedendo misericordia per la propria infedeltà e fragilità. Si è perciò chiamati a farsi carne 
liberata da logiche di dominio, carne che ama, che serve, che perdona, che accoglie e si prende 
cura, che pratica una povertà scelta, venendo così a condividere il suo cammino di Croce e di 
Risurrezione. 
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L’attuale fase di grandi cambiamenti epocali rende ancor più evidente il fatto che, da figli di 
Dio, si è inviati dal Signore a portare, assieme a lui, la responsabilità del mondo, quale che sia 
il ruolo che ciascuno svolge nel concreto della sua vita. Lo Spirito, che convoca l’Assemblea 
eucaristica, la sollecita potentemente a cambiare mentalità ed a prendere coscienza dei drammi 
generati da azioni ed omissioni diffuse, a livello planetario. L’eucaristia non lascia nessuno nel 
sonno e spinge tutti a liberarsi dagli idoli del dominio, del denaro e del materialismo 
consumistico, rendendo presente l’incarnazione del Signore nostro Gesù Cristo. 
 

La strada dell'incarnazione porta coloro che partecipano all’eucaristia domenicale a viverla 
comunitariamente e non ciascuno per suo conto. Ne discende la necessaria restituzione della 
parola ai fedeli concelebranti, così da mettere la vita quotidiana a contatto con la Parola 
incarnata. La stessa preghiera dei fedeli è sollecitata a ritrovare lo spazio assegnatole dalla 
riforma liturgica conciliare e usurpato da testi preconfezionati. 
 

L’attuale inautentica rarefazione del numero dei presbiteri impedisce assemblee eucaristiche in 
cui il rapporto comunionale tra i partecipanti sia effettivamente praticabile, come lo è stato tra 
Gesù ed i suoi discepoli. Questo rende non più rinviabile la riforma dei ministeri ordinati. 
Basti pensare al fatto che, nella Chiesa cattolica di rito latino, resta fino ad oggi preclusa 
l'ammissione al presbiterato dei coniugati. Allo stesso tempo l’ordinazione femminile rimane 
un tabù, malgrado Giovanni XXIII, Paolo VI e Francesco abbiano smentito che tale esclusione 
abbia un fondamento teologico. 
 

A livello personale, nella mia critica costruttiva al clericalismo, mi è capitato, più d'una volta, 
di non essere compreso da laici che ritengo non aiutati adeguatamente dai loro pastori a 
camminare con le loro gambe. Oggi ci sarebbe un gran bisogno di presbiteri che aiutino i fedeli 
laici a mettere a frutto i talenti ricevuti, crescendo così nella sequela del Signore, come donne e 
uomini liberi. In non poche parrocchie ritrovo un bisogno, abbastanza diffuso tra i preti, a 
costruirsi intorno una piccola cerchia di consenzienti che li rassicurino, in un tempo di seria 
crisi del loro ruolo. In questo modo non crescono né i preti né i laici.  
 

Ho incontrato sulla mia strada, in tutti questi anni, preti eccezionali che hanno offerto a me ed 
a tante altre persone il loro accompagnamento fraterno nel percorso di umanizzazione e di 
sequela.  
Ricordo Nicolino Barra, prete-operaio romano, radicato nella Parola di Dio e in una pastorale 
parrocchiale liberante, oltreché dotato di una straordinaria coscienza sociale. Assieme a lui, 
come piccolo gruppo di uomini e donne, abbiamo avviato il cammino de “La Tenda”, che si è 
preso il compito di stimolare il dialogo nella chiesa locale di Roma, continuando questo 
compito tuttora. Ricordo Luigi Di Liegro, indimenticabile assistente della GIAC romana degli 
anni ‘60 e testimone luminoso del servizio diocesano all’umanità fragile della città; ricordo Pio 
Parisi, gesuita romano indomito, che, nella Cappella universitaria della Sapienza, nelle ACLI e 
nell’Associazione Polverari, ha educato intere generazioni alla maturazione di una coscienza 
politica autentica.  
Nelle Equipes Notre Dame ho incontrato, assieme a mia moglie Maria, santi preti: come Emilio 
Gandolfo, studioso di Gregorio Magno e compagno di strada di una schiera innumerevole di 
studenti liceali; come Luigi Boero, religioso somasco, prezioso accompagnatore di tante coppie 
al matrimonio e promotore dell’affidamento familiare a Martina Franca ed a Locorotondo.  
Ringrazio il Signore ogni giorno, assieme a tanti altri, per avermi fatto incontrare questi 
maestri di incarnazione che oggi vivono nella Luce piena del Padre. 
 

C’è da augurarsi che, nel percorso sinodale appena avviato, vincendo remore e paure, si creino 
le condizioni per un ascolto reciproco tra vescovi, preti e laici, che vada oltre i gruppi 
parrocchiali consolidati, facendo spazio anche a coloro che sono considerati “lontani”.  
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Papa Francesco non si stanca di richiamare tutte le realtà ecclesiali a vivere il Sinodo come uno 
spazio di reciproco ascolto privo di barriere e preclusioni. Sono consapevole che il cammino 
sarà necessariamente lungo e non facile. Sarà lo Spirito Santo, se glielo permetteremo, a far 
circolare aria fresca e fraternità creativa nella Chiesa tutta.  
 

C’è da sperare che, per questa strada, si possa, tutti insieme, riscoprire il vero significato 
dell’eucaristia domenicale e una modalità più autentica di celebrarla, così da poter far 
avanzare la comunione ecclesiale e quegli autentici cammini di giustizia, di equità sociale, di 
pace, di fuoriuscita universale dalla pandemia Covid che, in questo momento storico, sono 
messi pericolosamente a rischio. 
 

Un saluto fraterno, 
                                                                                                          Gianfranco Solinas 
 

3. Vorrei parlare della guerra… di Luigi Mochi Sismondi 
Care amiche e cari amici, 
vorrei parlare della guerra, sì della guerra attuale, dell’aggressione russa e della risposta 
ucraina, ma non ho la competenza per fare un’analisi geopolitica e neanche una conoscenza 
della verità tale da superare il muro delle propagande contrapposte, potremmo forse fare 
un’analisi storica ma non credo che ci potrebbe dare risposte sufficienti e univoche, la storia, 
come ogni cosa, la si può tirare da una parte e dall’altra. 
Eppure bisogna riflettere, accettando anche di trovarci a difendere idee contrapposte rispetto a 
persone che stimiamo e che amiamo. Non possiamo sfuggire alla vera domanda:  
dobbiamo armare l’Ucraina perché si difenda più efficacemente o dobbiamo ripudiare la 
guerra fino a rischiare di accettare la resa dell’aggredito?  Esiste una terza via? Non possiamo 
sfuggire a questo quesito.  
Le immagini dell’aggressione sono terribili e ci interpellano in maniera radicale. È quindi ora 
di armarsi per uccidere il tiranno? Io credo che in assoluto non possiamo affermare che questo 
sia sempre moralmente inaccettabile, se il gruppo di cospiratori di cui Bonhoeffer faceva parte 
fosse riuscito a uccidere Hitler si sarebbero risparmiate sofferenze indicibili e centinaia di 
migliaia di morti.  
Quindi dobbiamo prendere in esame questa situazione, questa guerra, queste stragi e cercare 
una risposta eticamente accettabile e contemporaneamente capace di mettere fine alla guerra. 
Io non ho verità infallibili e non penso che chi ha idee diverse dalle mie sia in mala fede, ma 
questo non significa che non abbia un’opinione: credo che inviare armi sia un errore, che in 
genere la guerra sia impossibile vincerla con la guerra e che l’unica risposta possibile sia la 
lotta nonviolenta e in particolare la difesa popolare nonviolenta. 
Ma la nonviolenza, se è senza dubbio la strada da intraprendere, perché possa essere una 
risposta efficace non può essere improvvisata, va preparata a lungo, così scrive Mao Valpiana 
presidente del Movimento Nonviolento: 
 
“5 aprile 1992 INIZIO ASSEDIO DI SARAJEVO 
5 aprile 2022 TRENT'ANNI DOPO, UCRAINA 
CORPI CIVILI EUROPEI DI PACE: dove sono? Non c'erano allora, non ci sono oggi: che fare? 
Fu proprio a causa dell'assedio di Sarajevo (12.000 morti, 50.000 feriti) che si fece strada l'idea e la 
proposta di una polizia internazionale (per il rispetto del diritto internazionale e per difendere gli 
aggrediti) e dei Corpi Civili di pace europei (per la prevenzione dei conflitti e la costruzione della pace). 
Fu Alexander Langer ad elaborare il progetto rivolto al Parlamento Europeo. Nei trent'anni che ci 
separano dall'assedio di Sarajevo alla strage di Bucha, l'Europa non è stata in grado di dotarsi di una 
propria polizia, di un Corpo civile, e nemmeno di un esercito comune (mentre i singoli stati europei 
hanno visto un enorme aumento delle spese militari).  
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Purtroppo anche oggi, come trent'anni fa, non ci sono gli strumenti efficaci da mettere in campo per 
difendere le vittime, fermare l'aggressore, e superare l'abominio della guerra. Tuttavia, da molte parti 
l'esigenza viene richiamata, e c’è una proposta di "difesa nonviolenta europea" da mettere in campo 
subito in Ucraina. Il desiderio è che l'utopia si trasformi in realtà, ma bisogna fare attenzione a non 
illudersi che la nonviolenza sia una bacchetta magica. Come tutte le scienze e le arti umane, se non viene 
preparata bene, non funziona. La tensione ideale, affinché sia vera, deve essere coniugata con il realismo 
politico.  
Lo stesso Langer ci richiamava a non improvvisare, a lavorare con competenza e professionalità. Sulla 
praticabilità e fallibilità degli interventi di Corpi Civili di pace (che ancora non abbiamo), scriveva così: 
"Un’operazione del Corpo di pace può fallire e nessuno si dovrebbe vergognare ad ammetterlo. Per 
esempio se una delle parti in guerra è determinata a continuare o accrescere il conflitto, i civili non 
possono fermarla. Se il conflitto si trasforma in una vera guerra, i civili farebbero meglio a fuggire dal 
campo di battaglia. Se fanatici delle due parti non sono più sotto il controllo dell’autorità locale e 
cominciano a sparare contro i partecipanti del Corpo di pace o a prenderli in ostaggio, ciò sarà la fine 
delle operazioni. Se i media locali, influenzati dai demagoghi locali, intraprendono campagne di sfiducia 
verso il Corpo di pace, è meglio ritirarsi. Finché non c’è alcuna soluzione politica, il Corpo di pace non 
può veramente partire." 
Dunque, pensare che oggi davvero un Corpo civile di pace, non avendolo ancora adeguatamente 
preparato, finanziato, addestrato, possa intervenire in Ucraina per fermare il carnefice, è irrealistico. 
Proprio per la serietà della proposta, e la drammaticità della situazione, noi per primi dobbiamo dire che 
la nonviolenza non è un toccasana miracoloso: deve essere presa sul serio per tempo, come prevenzione e 
come cura, come programma costruttivo, come obiezione di coscienza, resistenza civile e non 
collaborazione con la preparazione della guerra.” 

Ma se pensare di respingere l’aggressione della Russia con la difesa popolare nonviolenta è per 
ora irrealistico, certamente armare l’aggredito perché possa rispondere colpo su colpo non può 
che far crescere odio, violenza e morte, oltre che naturalmente i profitti di chi le armi le vende. 
Non credo sia il caso di ricordare tutti gli episodi terribili di questa guerra ma più andiamo 
avanti più ci accorgiamo che non riguardano solo una parte ma che è la guerra in sé che 
provoca questi orrori. 

In questo contesto ascoltiamo la parola di Papa Francesco: «La buona politica – ha detto il Papa – 
non può venire dalla cultura del potere inteso come dominio e sopraffazione, ma solo da una cultura 
della cura, cura della persona e della sua dignità e cura della nostra casa comune. Lo prova, purtroppo 
negativamente, la guerra vergognosa a cui stiamo assistendo».  

Il primo aggettivo da rimarcare è: vergognosa. E quindi ha proseguito: 

 «Penso che per quelli di voi che appartengono alla mia generazione sia insopportabile vedere quello 
che è successo e sta succedendo in Ucraina. Ma purtroppo questo è il frutto della vecchia logica di potere 
che ancora domina la cosiddetta geopolitica. La storia degli ultimi settant’anni lo dimostra: guerre 
regionali non sono mai mancate; per questo io ho detto che eravamo nella terza guerra mondiale a 
pezzetti, un po’ dappertutto; fino ad arrivare a questa, che ha una dimensione maggiore e minaccia il 
mondo intero. Ma il problema di base è lo stesso: si continua a governare il mondo come uno ‘scacchiere’, 
dove i potenti studiano le mosse per estendere il predominio a danno degli altri». 

Il secondo aggettivo che il Papa usa è: insopportabile.  

E con questa doppia premessa – vergognosa, insopportabile – papa Francesco è andato al 
cuore della sua condanna senza appello della guerra: 

«La vera risposta dunque non sono altre armi, altre sanzioni. Io mi sono vergognato quando ho letto che 
non so, un gruppo di Stati si sono impegnati a spendere il due per cento del Pil nell’acquisto di armi, 
come risposta a questo che sta succedendo adesso. La pazzia! La vera risposta, come ho detto, non sono 
altre armi, altre sanzioni, altre alleanze politico-militari, ma un’altra impostazione, un modo diverso di 
governare il mondo ormai globalizzato – non facendo vedere i denti, come adesso –, un modo diverso di 
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impostare le relazioni internazionali. Il modello della cura è già in atto, grazie a Dio, ma purtroppo è 
ancora sottomesso a quello del potere economico-tecnocratico-militare».  

Due aggettivi ed un sostantivo: pazzia.  

Il messaggio forte e chiaro è sia per il governo italiano, sia per i governi europei che con Biden 
a Bruxelles stanno valutando come imporre sanzioni e trovare modi per far arrivare nuove 
armi in Ucraina. È una netta condanna del conflitto da parte della Chiesa, superando la 
dottrina classica della “guerra giusta”.  Secondo Tommaso d’Aquino, che riprende Agostino, la 
guerra è “giusta” se dichiarata da una legittima autorità, se intrapresa per giusta causa, se 
condotta in modi commisurati ai fini della guerra. Una concezione accettata finora. Papa 
Francesco invece è andato oltre. Domenica all’Angelus ha parlato di «un massacro insensato 
dove ogni giorno si ripetono scempi e atrocità. Non c’è giustificazione per questo! » E il 18 
marzo ha definitivamente affossato il concetto di “guerra giusta”:  
«Non esistono le guerre giuste: non esistono! ».  
 
Allora: se non esiste la guerra giusta e parlare di difesa popolare nonviolenta è, per ora, e 
speriamo solo per ora, irrealistico, dobbiamo ancora confrontarci con l’eterno quesito: “che 
fare?” 
La risposta è che l’unica possibilità di ristabilire la pace o perlomeno la non belligeranza è nella 
trattativa, nel dialogo, e questo dobbiamo farlo col nemico, disposti a rinunciare a qualcosa che 
ora sembra determinante ma che magari tra qualche decennio sarà superato dalla storia. 
Bisogna quindi accettare di essere parzialmente sconfitti per vincere insieme la pace, ma per 
far questo l’Ucraina deve essere accompagnata dalla comunità internazionale e dall’Europa in 
primis e non spinta a continuare sulla via della guerra con armi sempre più micidiali e 
aggressive. In questo l’Europa ha una responsabilità enorme non superabile attraverso una 
solidarietà che appare cieca. 
Quando invece sento Putin e Zelensky, che in questo purtroppo hanno la stessa lingua, parlare 
del dovere di continuare la guerra fino alla vittoria finale, e vedo un’Europa che diventa 
oggettivamente complice, temo che molti altri orrori dovremo vedere e molte altre lacrime 
asciugare. 
Un capitolo a parte dovremmo scrivere sul pericolo della guerra nucleare e un altro sul 
commercio delle armi ma sarà per una prossima volta. 
 
 

Nota di servizio: anche questa lettera è stata spedita al nostro indirizzario. Chi si trovi inserito senza desiderarlo ci scusi, 
basta una comunicazione e provvederemo a cancellare l’indirizzo. Chi invece viene a conoscenza di questa lettera e vuole 
riceverla ce lo faccia sapere. Come sempre sono gradite segnalazioni di indirizzi di persone interessate. Come sapete non 
prevediamo un abbonamento per ricevere questa nostra lettera in modo da non limitarne la diffusione, le spese di stampa e 
di spedizione infatti sono contenute. Ogni partecipazione a queste spese sarà comunque gradita. 
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È di nuovo on-line il sito della Tenda lo trovate 
all’indirizzo www.gruppolatenda.org  
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